
IN ITALIA 

Cosa Nostra 
in lìbera uscita 

Il verdetto della Cassazione accolto «senza stupore» 
da giudici e avvocati del Tribunale di Palermo 
Palmegiano, presidente del maxi-bis: «Né delusione, né gioia» 
Falcone: «Credo che la gente comune non riesca a capire» 

«Sentenza rispettabilissima» 
Il diritto è salvo ma i delitti restano impuniti 
Ormai è fin troppo chiaro: lo Stato, contro la mafia, 

. recita un infinito campionario di parti. Certamente i 
codici sono fatti per essere applicati. E le carceri per 
starci dentro il meno possibile. Ecco perché questa 
volta al Palazzo di Giustizia di Palermo il clima non 
è di stupore. I giudici antimafia reagiscono con di
stacco alla clamorosa decisione di Carnevale che ri-

' mette in liberta una quarantina di mafiosi. 

OALLA NOSTRA REDAZIONE 
SAVUUO LODATO 

M PALERMO. Che i tempi 
, fossero cambiati si era già vi

sto di buon mattino, alla se-
• conda sezione penale del Tri-

bunale di Palermo, dove Leo
luca Bagarella, calmo, elegan
tissimo, leggermente appe
santito dopo anni di detenzio
ne, aveva ascoltato a piede 
libero la sentenza che b as
solveva al termine del proces
so sull'omicidio Palazzo. Ba-

' garetta, personaggio dispicco 
*• del clan del eorieonesl, luogo

tenente di Luciano Ligglo, co
gnato di TotO RIina. da Ieri 
non abita più qui, a Palermo. 
e può abitare dove gli pare. 

non essendo sottoposto a par
ticolari misure. E partito po
che ore dopo la lieta notizia. 
Qualche settimana fa aveva 
beneficiato dell'Indulto. Conti 
in sospeso con la giustizia? 
Parecchi. Ma potrà aspettare 
le decisioni che lo riguardano 
da liberissimo cittadino. 

Moltiplicate per 40 questo 
quadretto* avrete le esatte di
mensioni del provvedimento 

' firmato da Corrado Carnevale, 
presidente della prima sezio
ne penale della Cassazione. 
Mafiosi, dunque, a casa. Pre
sto, molto presto, non appena 
I giudici di Corte d'appello si 

pronunceranno sui singoli ca
si. Che effetto fa il gigantesco 
colpo di spugna della Cassa
zione in un Palazzo di Giusti
zia, quello di Palermo, nastu-
ralmente sensibilissimo ad 
ogni episodio di questa etema 
partita Stato-Cosa Nostra? Co
me l'hanno presa i diretti inte
ressati, i giudici antimafia, gli 
avvocati, lo stesso Vincenzo 
Palmegiano, presidente della 
Corte che aveva rifiutato, l'i
stanza di scarcerazione pre
sentata dal difensori del boss 
e accolta, ora, dalla Cassazio
ne? Tutte le reazioni hanno In 
comune l'assenza di stupore. 
Anche Carnevale - questa vol
ta - non viene demonizzato 
più di tanto. Sentiamo. 

Vincenzo Palmegiano, pre
sidente del «maxi-bis» che ap
pena nel dicembre scorso era 
giunto a sentenza commenta • 
distaccato: «La Cassazione 
non ha ritenuto-corretta la no
stra ordinanza e ha ritenuto > 
opportuno annullarla. La Cas
sazione ha l'ultima parola. E 
le sue decisioni sono rispetta

bilissime. Era In discussione 
una questione di interpreta
zioni. D'altra parte, poiché so
no un magistrato che osserva 
la legge dello Stato e le deci
sioni dei giudici, ogni com
mento sarebbe superflua Né 
delusione né gioia da parte 
mia». A riservargli una freccia
ta polemica, naturalmente 
soddisfatto per l'esito della 
delicatissima querelle, é Nino 
Mormlno, penalista, difensore 
di un «buon gruppo dì imputa
ti», considerato a Palazzo di ' 
Giustizia fra i pochi in grado di 
padroneggiare ogni piega del 
nuovo codice. «Penso soltanto 
- dice - che il principio della 
Cassazione avrebbe già potu
to essere riconosciuto dalla 
Corte d'appello alla quale 
avevamo presentato la nostra 
istanza. Noi avvocati palermi
tani siamo stati in Cassazione. 
Abbiamo discusso II ricorso. 
Avevamo ragione e la Cassa
zione ci ha dato ragione». 

Non si riscalda particolar
mente Carmelo Conti, presi
dente di Corte d'appello, vale 
a dire la massima autorità nel ' 

distretto. Esordisce con il ri
tuale «no comment» per preci
sare subito che la materia in 
discussione é ancora fluida: 
«C'è infatti una sezione di Cor
te d'appello che deve prende
re le sue decisioni» (sostituti
ve della detenzione, ndr.). Si 
sbilancia Frlno Retrivo, recen
temente eletto presidente del
le camere penali di tutta Italia. 
Naturalmente la scelta della 
Cassazione é sacrosanta, 
ineccepibile. «La Cassazione 
- aggiunge - ha richiamato al
l'osservanza di regole ben de
finite. I codici vanno applicati 
nei confronti di chiunque. Si, 
anche nei confronti del delin
quenti più pericolosi. E non si 
può far polemica ogni volta 
che la Cassazione interviene». 
Modula in maniera diversa il 
suo giudizio, Giustino Sclac-
chitano, sostituto procuratore 
che definisce la scelta «una 
presa d'atto». Di cosa? «Del 
fatto che lo Stato non é riusci
to a concludere il processo' 
entro i termini ben noti». 

Insomma, se la sezione di 

<condannare» quei mafiosi 
ro del passaporto 

Il colpo di spugna della Cassazione rimetterà presto 
in liberta r principali rappresentanti dell'organizza» 
zione denominata •Cosa Nostra». Quell'organizza
zione che per anni ha messo la Sicilia a ferree fuo
co. -La .«tragrande maggioranza degli imputati che 
avevano presentato ricorso ora spera In provvedi
menti miti. La partita ora si gioca tutta all'interno de
gli studi legaU palermitani. 
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• I PALERMO. Ora la partita si 

Sioca tutta all'interno degli stu-
1 legali palermitani. La Batta

glia di principio é stata vinta. 
Ma perché II trionfo sia com
pleto, si tratta adesso di ottene
re peri propri assistiti Iprowe-
dimenli più- morbidi, le misure 
Indolori che annulleranno pre
sto u ricordo dell'esperienza. 

- carcerarla. I boss - «e proprio 
dovesse andar male-saranno 
sottoposti a soggiorno obbliga-

• lo In qualche piccolo comune 
del centro-nord. Ma- ma po
trebbero anche rimanere In Si
cilia, se scattasse 11 semplice 
divieto di soggiorno a Palermo. 
Ma... ma potrebbero restare 

ranche •'Palermo, se riuscisse
ro ad otteneteli regime di sor

veglianza speciale, con una in
combenza piccola piccola far
si trovare a casa ad un orario 
Osso. Oppure, ed é ancora me
glio, con il semplice obbligo di 
una firma quotidiana negli uffi
ci di un commissariata Ma... 
ma si. se la potrebbero cavare 
anche con molto meno, persi
no con il banalissimo ritiro del 
passaporto... Chi sono 1 fortu
natissimi Imputati di mafia? 
Quarantotto detenuti che era
no stati condannati a dicem
bre, a conclusione dell'appello 
del maxiprocesso. Ad aprire la 
lista non e-come si era pensa
to in un primo momento-Mi
chele, Greco, l'anziano «papa» 
di Cosa nostra, indicato da tutti 
1 pentiti come il numero uno 

della supercupola. Il «papa» 
non aveva presentato Istanza e 
Ieri mattina il suo legale é vola
to a Roma per ricorrere in «zo
na CesarlnhErgastolo in primo 
e secondo grado. Michele Gre
co si avvantaggia del fatto che . 
nessuna delle sentenze che lo 
riguardano fa Reggio Calabria 
é stato assolto per l'omicidio 
del giudice Rocco Chinntei ma 
ha avuto comunque otto anni -
per associazione mafiosa) é 
passata in giudicata France
sco Spadaro, soprannominato 
•Peppucck», é nipote del gran
de trafficante della Kalsa, «don 
Masino», da tempo detenuto. 
«Peppucclo» era stato condan
nato anche lui all'ergastolo. In 
primo e secondo grado per al
cuni omicidi commessi nel 
triangolo della morte: Castel-
daccia, Bagheria, Altavilla. 
Uno del principali accusatori 
al «maxi* era stato il pentito 
Vincenzo Sinagra che aveva 
raccontato le tristi vicende del
la camera della morte. Pagina 
questa fra le più nere della 
guerra di mafia che mise in gi
nocchio Palermo all'inizio de
gli anni 80. Il minuzioso, ag
ghiacciante, resoconto di Sina
gra (Il quale aveva preliminar

mente confessato i delitti che 
lui stesso aveva compiuto) era 
risultato fatale anche a Pietro 
Vemengo. boss storico di cor
so dei Mille. Ergastolo -aveva
no detto I giudici-per un delit
to proprio nella camera della 
morte, Vemengp-oggi- «4 trova -
nella stessa situazione di Mi
chele Greco: anche lui non ha 
presentalo rlcrjftQ. Identica la f 
situazione processuale di Sal
vator» Rotolo; accusatorii aver 
assassinato Paokrólaecone, il ' 
coraggioso medico legale che 
pagò con lavila (agosto '82) il 
suo rifiuto a fare una perizia 
addomesticata. 

Mariano Agate, di Mazara 
del Vallo, curatore degli Inte
ressi del clan del eorieonesl 
nella provincia di Trapani, era 
stato accusato e prosciolto dal-
l'omlcidio del sindaco demo
cristiano di Castetvetrano, Vito 
Lipari, nell'estate '80. Al «ma
xi». Agate era stato condanna
to a 22 anni, pena ridotta a sei 
e mezzo. Mezza famiglia Fi
danzati: Stefano, Antonino e 
Giuseppe, Il più noto - Gaeta
no - s i trova in carcere in Ar
gentina. Uscirà Stefano, con
dannato a 19 anni. A maggior 
ragione usciranno Giuseppe e 

/intonino condannati entram
bi a 9 e 40 milioni di multa. Sal
vatore Prestifillppo, parente di 
Mario, uno dei più noti pistole
ri di posa nostra che venne a 
sua volta assassinata Salvato
re era «tato condannato-quasi 
a 20 anni. 1 Prestifillppo furono 
molto vicini al eorieonesl du
rante il gigantesco regolamen-. 
lo d| conti fra le cosche chr> vi
de cadere cenUnaiaV'cehti-
naia di boss, picciotti, è spesso 
semplici simpatizzanti. Vedia
mo infine I pochi casi degli 
sfortunati che dovranno co
munque restare in carcere. In-.. 
Danziamo Pippo Calo, il cassie
re della mafia, condannato a 
Palermo a 25 anni, ma che 1 
giudici di Firenze avevano 
condannato all'ergastolo rite
nendolo autore della strage 
del rapido «904». Sentenza 
questa non ancora definitiva, 
ma da scontare dal momento 
che I termini di custodia non 
sono scaduti. Non uscirà Fran
cesco Madonia, della famiglia 
di San Lorenzo. Neanche Ma
sino Spadaro, anche lui con
dannato dal giudici di Firenze, 
• 30 anni, per traffico di droga. 

' In totale quattro, Cinque itomi 
«uunalistadl4l. ' OS.L 

L^ammazzasentenze» 
ha cancellato 50 processi 

"Ha annullato cinquanta sentenze di processi anti
mafia (quattro volte quello per l'assassinio di Rocco 
Chinnici) e oltre cento mandati di cattura. Cosi Cor
rado Carnevale si e guadagnato l'appellativo di giu
dice «ammazzasentenze». Le sue prese di posizione 
sono state spesso oggetto di riunioni del Csm. Im-

, passibile risponde che il suo è «l'unico ufficio giudi
ziario d'Italia a non avere arretrati». 

UMICO F U M O 

•iROMA. Sessantuno anni, 
, ' dal 1953 in magistratura, Cor

rado Carnevale non ama esse-
., redefinito un giudice «ammaz-
, . zasenlenze». Quell'appellativo 

• * ormai una seconda pelle che 
- Il presidente della prima sezkv 
'•• nepenaledellaCortedlCassa-
-•, «ione si porta appiccicata ad-

, dona II colpo di spugna dei 
giorni scorsi, con II quale II suo 

'. ufficio ha cancellato I maxi 
• processi di mafia degli anni oi-
i tanta, spalancando le porte 

del carcere a boss come Anto
nio e Stefano Fidanzali, e che 
rischia di mandare in liberti B 

• «big boss» Michele Greco, non 
". è H primo della lunga carriera 

del magistrata 
«Come giudice mi rifiuto di 

essere un combattente contro 
*• chicchessia, anche contro 
-„ "Cosa Nostra». Il «manifesto» 

aefsurtergtudkevbisognarico-
/noaecrrb,* chiara E nella sua 

lunga carriera di «ammazza
sentenze» sono ben 50 i pro

cessi di mafia annullati e oltre 
cento I mandati di cattura can
cellati. Per carenza di motiva
zioni viene annullato l'ergasto
lo ai fratelli Michele e Salvatore 
Greco e la condanna all'erga
stolo del due presunti killer del 
capitano Emanuele Basile. Ma 
la decisione che desta maggio
re scalpore é quella dell'annul
lamento, per ben quattro volte. 
del processo per l'assassinio 
del magistrato Rocco Chinnici. 
Un vero e proprio «stakanovi-
sta» del colpo di spugno. In
somma. Del resto, U giudice In 
più occasioni si é vantato del 
farlo che la sua sezione «é ru
nico ufficio giudiziario d'Italia 
a non avere arretrati». 

Di chi é la colpa? «Non certo 
mia - risponde - ma dei giudi
ci di merito», in pratica dei ma
gistrali che hanno istruito i pro
cessi antimafia. Siciliano san
guigno, il dottor Carnevale non 
dribbla le polemiche. «La ma-
fiat? Non è certo il problema 

più grande della Sicilia», Rap
porti Cosa Nostra e politica? 
•Non mi é mal capitato di leg
gere sentenze In cui fosse scrit
ta la parola contiguità tra ma
fia e politica». È solo un esem
pio del credo» dell'alto magi
strato. 

Frasi, dichiarazioni rilasciale 
nel corso di convegni, intervi
ste, tratteggiano una carriera 
trentennale negli ultimi anni 
vissuta all'ombra di furibonde 
polemiche con magistrati, po
litici e giornalisti che si sono 
occupati di mafia. Commen
tando un ordine di cattura 
emesso nel 1986 dal giudice 
Cario Palermo, allora sostituto 
procuratore a Trapani, lo defi
nì «vergognoso», aggiungendo 
che «certi magistrali dovrebbe
ro scomparire dalla circolazio
ne». Le sconcertanti dichiara
zioni suscitarono violentissime 
reazioni, soprattutto perché il 
mandato di cattura contestato 
era rivolto a Giuseppe Costan
zo, figlio del cavaliere del lavo
ro celanese, Carmelo Costan
zo. E per l'Impresa Costanzo il 
giudice Carnevale aveva svolto 

> il ruolo di consulente in un ar
bitrato. Impassibile, il presi
dente della prima sezione pe
nale della Cassazione, tra im
pacciate smentite, giudicò non 
contradKtoria la sua sentenza 
con il ruolo svolto a favore del 
cavaliere del lavora Gli incari
chi •extragiudiziali» sono un 

I giudice Corrado Carnevale 

vero e proprio pallino di Car
nevale. L'ultimo, quello di pre
sidente del comitato che dove
va tutelare gli interessi dei cre
ditori nel fallimento dell'impe
ro Lauro, gli creerà probabil
mente qualche problema. Il 
pm napoletano Federico Ca-
flero. ha infatti chiesto copia di 
tutti gli atti per aprire un'In
chiesta. Forse anche questa vi
cenda, come quella dell'inca
rico non autorizzato di mem
bro del consiglio di ammini
strazione dell'lsvap, llstiutto di 
vigilanza sulle assicurazioni 
private, finirà al vaglio del Csm. 

A Palazzo dei Marescialli il 
nome di Carnevale ricorre fre
quentemente, e sempre per i 

suoi giudizi polemici. Nel cor
so di un convegno organizzato 
dall'ordine degli avvocati di 
Agrigento, riferendosi ai suoi 
colleghi, disse: «Vi sono giudici 
con scarsa volontà di lavorare 
e che non hanno letto la Costi
tuzione». Scontri anche con 1 
giornalisti. (I più noto, la vicen
da é finita In tribunale, é quel
lo con Giorgio Bocca. Durante 
una trasmissione tv dedicata 
alla mafia, il giornalista aveva 
affermato che «il rigorismo for
malistico del giudice Carneva
le, che manda sistematica-
niente assolti mafiosi notori e 
assassini di chiara lama, appli
cato al reale stato di guerra é a 
favore unico della mafia». 

Cassazione, presieduta da 
Carnevale, per un motivo o 
per un altro, per questo o quel 
processo, di fronte al caso di 
Tizio o a quello di Caio, riesce 
regolarmente a Infliggere le 
sue picconate sulle impalca
ture accusatorie dei magistrati 
palermitani ciò significa che 
codici, norme e dottrina glie
ne olirono il destro. In altre 
parole: se il nuovo codice fis
sa ad un anno il tetto di carce
razione preventiva, di chi é la 
colpa se i processi di mafia 
(numerosi quasi per defini
zione) sono costretti a debor
dare? Uno Stato dunque visto
samente schizoide é quello 
con cui si trovano a fare i con
ti, da una parte o dall'altra, 1 
protagonisti di quell'eterna 
partita Stato-Cosa Nostra. Chi 
può, porta all'incasso, senza 
andare troppo per il sottile. 
Pensiamo un momento all'e
pilogo del maxi processo di 
Palermo, che nel febbraio 
1986, per la prima volta nella 
storia portò alta sbarra 475 
imputati accusati di stragi, de
litti, mafia, traffico di droga e 

Alcuni imputati al maxi-processo di Palermo del 1986 

giù di ti. Bene. Appena cinque 
anni dopo, nonostante pesan
tissime sentenze di primo e di 
secondo grado, a voler pecca
re per eccesso, ci saranno og
gi in carcere una ventina di 
persone. Sono imputati che 
soffrono - e si capisce - di 
una sorte di sindrome di No
rimberga. Quella che dovette 
provare negli ultimi anni di vi
ta Il nazista Rudolph Hess, 
abitatore solitario del carcere 
diSpandau Con la differenza 
che lui aveva trascorso quasi 
cinquantanni dietro le sbarre, 
mentre I redua del «maxi», ap
pena quattro o cinque. Morale 

della favola? Forse, la migliore 
diagnosi di quanto sta acca
dendo la offre il giudice Gio
vanni Falcone. Il provvedi
mento della Cassazione? «È 
l'interpretazione di una nor
ma giuridica che credo sia 
fondata. L'unico dato di fatto 
é questo: che sulla base di in
terpretazioni di norme giuridi
che, certe persone, ritenute 
responsabili di gravissimi rea
ti, vengono rimesse in liberta. 
Credo che la gente comune 
non riesca a capire quello che 
succede». È - appunto - la fo
tografia di uno Stato schizoide 
inlotta contro la mafia. 

Michele Greco Pippo Cai» 

«Ma stavolta la colpa 
non è della Cassazione» 

ANTONIO CIPRIANI 

• I ROMA Stavolta tutte le re
sponsabilità non sono del 
•giudice ammazzasentenze», 
cosi come negli ambienti del
la Cassazione chiamano Cor
rado Carnevale. Ossia, in que
sta ondala di'scarcerazioni, 
che ha favorito f boss di Cosa 
nostra, c'è tutto intero il fisca
lismo del presidente della pri
ma sezione della Suprema 
corte, ma anche problemi evi
denti provocati alla lotta alla 
criminalità dal nuovo codice 
di procedura penale, garanti
sta, con tempi di custodia 
cautelare eccessivamente 
stretti. E non solo. Alla base 
della decisione del giudice 
Carnevale potrebbe esserci 
una omissione commessa dal 
procuratore generale di Paler
mo, Vincenzo Paino, che non 
ha compiuto i passi adeguali 
per evitare l'apertura delle 
porte delle carceri per decor
renza termini. 

•Stupisce il fatto che la Pro
cura generale - ha dichiarato 
Massimo Brutti, giurista del 
Pds - non abbia richiesto la 
sospensione dei termini di cu
stodia cautelare nella fase del 
giudizio. Lo prevede l'articolo 
304 del nuovo codice di pro
cedura penate: si sarebbe 
guadagnato un anno». Carne
vale, Invece, si sarebbe limita
to a scegliere la norma più fa
vorevole agli imputati, appli

cando i dettami del nuovo co
dice. Di questo parere è il re
sponsabile del dipartimento 
giustizia della De, Vincenzo 
Binetti: «Il problema - ha detto 
- non é di sparare come al so
lito sulla prima sezione che 
evidentemente ha applicato 
le norme in vigore sulla durala 
delta custodia preventiva. Il 
vero problema è che questi 
tempi vanno allungati in mo
do equilibrato, quanto meno 
per una lascia di reati gravissi
mi». 

Di parere diverso, invece, il 
vicepresidente dell'Antimafia, 
Paolo Cabras, senatore della 
sinistra De. «I ripetuti provve
dimenti di scarcerazione 
adottati dalla prima sezione 
della Cassazione, relativi ad 
imputati eccellenti della cu
pola mafiosa, condannati con 
sentenza non definitiva per 
gravissimi delitti, sollevano 
pesanti interrogativi. Il parla
mento e il governo si devono 
impegnare per trovare solu
zioni legislative volte ad arre
stare l'assurdo stato delle co
se»-

Carnevale ancora nel miri
no; stavolta nel commento del 
socialdemocratico Filippo Ca
ria. «Il presidente della prima 
sezione della Cassazione ha 
ritenuto di applicare i termini 
della custodia preventiva se
condo il nuovo codice, senza 
tener conto che il processo a 

carico dei boss era iniziato 
con il vecchio rito. Ci sono poi 
alcuni problemi: ossia la ma
gistratura é troppo garantista 
e, comunque, i giudici hanno 
troppo poco tempo per cele
brare i processi». 

Reazioni anche negli am
bienti pomici siciliani. L'ex 
sindaco di Palermo. Leoluca 
Orlando, leader della «Rete», 
ha cosi sintetizzato la decisio
ne della Cassazione: «1110 feb
braio 1986 iniziò il primo pro
cesso a Cosa nostra. A distan
za di cinque anni il ministro 
socialista di Grazia e giustizia 
viene nominato giudice della 
Corte costituzionale e la corte 
di Cassazione libera criminali 
mafiosi». Secondo il segretario 
regionale siciliano del Pds, 
Pietro Polena, «lo Stato In Sici
lia è In fuga». «Siamo davanti -
ha aggiunto - a un processo 
che va oltre la normalizzazio
ne, di restaurazione della su
premazia della mafia. Non c'è 
solo un senso profondo di im
potenza, c'è la constatazione 
che lo Stato vuole perdere la 
lotta contro la mafia e che 
non gli interessi affatto quanto 
poi sia profondo e irrecupera
bile il danno prodotto da simi
li decisioni». Diverso, total
mente, il giudizio dell'ex 
membro laico socialista del 
Csm, Dino Fellsettl: «L'errore 
fu quando si fece il maxipro
cesso, invece di separare 1 di
versi fascicoli. Ora non si può 
accusare la Cassazione». 

Delitto Costa 
Parte civile 
bloccata 
del ministeri) 
tm CATANIA. «E inutile .che 
vada negli Usa per sentire cosa 
dicono sull'omicidio I pendii di 
mafia FVancesco Marino Man-
noia e Tommaso Busoetta». fi 
rappresentante dell'Avvocatu
ra dello Stato, costitu itasi parte 
civile nel processo per l'omici
dio del procuratore di Paler
mo, Gaetano Costa, non potrà 
partire per gli Stati Uniti Insie
me ai giudici della Corte 41 As
sise di Catania che stanno pro
cessando Salvatore InzerfDo, 
unico imputato per quel delit
to. Lo ha deciso il direttore ge
nerale del «primo ufficio» del 
ministero di Grazia e giustizia. 
Secondo il funzionario «non ri
sultano elementi che suggeri
scano la particolare opportu
nità, in relazione all'azione ri-
sarcitoria intrapresa, della pre
senza del rappresentante di 
parte civile all'espletamento 
dell'incombente istruttorio». Il 
ministero di Grazia e-Giustizia, 
in pratica, non vuole «pendere 
soldi per mandare il subràp-

-presentanté In ArftéHctt" c "*-
Ungilo del proairartoreapo 

assassinato, l'avvocato Miche
le Costa, Insieme al suoi legali 
di parte civile, ha chiesto Im
mediatamente un contrordine 
al ministero della Giustizia. 
Claudio Martelli, chiedendo 
spiegazioni sulla decisione del 
funzionario fn un processo di 
questa gravita. «Quali criteri di 
valutazione dei processi adot
ta il direttore generale dei-pri
mo ufficio' - chiede Michele 
Costa—e perché I omicidio del 
procuratore capo della Repub
blica a Palermo non riveste im
portanza tale da suggerire 
l'opportunità della presenza 
dell'Avvocatura in atti essen
ziali?». - > - -

Continuano i colpi di «cena 
in questo processo che si cele
bra a Catania eche era comin
cialo con la clamorosa deci
sione della vedova Costa. Rita 
Battoli, di ritirare la sua costiti-
zione di parte civile perché il 
processo «presentava come 
unico imputato il presunto-pa
lo del com mando di killer che 
uccise suo marito». 

Ieri, nell'ultima udienza, il 
pubblico ministero Mario 
Amalo ha incriminato, per fal
sa testimonianza, due testimo
ni. Giuseppe e Salvatore Dulia, 
gioiellieri, hanno cambiato la 
loro deposizione che riguarda
va l'orario in cui Salvatore, In-
zerilto, l'imputato, si trovava 
nel loro negozio. In istruttoria i 
commercianti avevano dichia
rato che il 6 agosto 1980, fl 
giorno dell'omicidio di Gaeta
no Costa, avevano chiuso il lo
ro negozio in anticipo rispetto 
all'orarlo normale. Ieri hanno 
negato la circostanza. In prati
ca hanno fornito un alibtadln-
zerillo che non poteva essere 
nel luogo dell'omicidio se a 
quell'ora si trovava nella gioiel
leria. 

Parallelamente allo svolgi
mento del processo I giudici di 
Catania continuano a lavorare 
sull'omicidio Costa. Le indagi
ni non sono concluse. Dopo le 
dichiarazioni di Francesco Ma
rino Mannoia è stata aperta 
una nuova inchiesta che va 
avanti col nuovo codice di pro
cedura penale. Il procedimen
to è a carico di «Ciovannello 
Greco e altri». Secondo if penti
to é proprio il killer, da anni la
titante, al servizio del boss'To-
tuccio Inierillo (omonimo e 
lontano parente dell'imputa
to) uno degli auton materiali 
del delitto. Insieme a lui avreb
be sparato lo stesso boss. Il 
motivo? Una prova di forza 
della mafia che stava per per
dere. DRF. 
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